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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 18 novembre 2021 

Il bollettino 
 

In regione 
registrati 
13 decessi 
in un giorno 
 
Con 106.695 tamponi effettuati è di 1.858 il numero di nuovi casi di Covid registrati in 

Lombardia (75 in provincia di Pavia), con un tasso di positività in salita all'1,7% (martedì 

0,9%). Cresce anche il numero di ricoverati in terapia intensiva (+2, in totale 53) e nei 

reparti (+32, in totale 556). Sono 13 i decessi, che portano il totale a 34.261 morti da inizio 

pandemia. Sono 609 i positivi segnalati nell'area metroplitana di Milano di cui 241 a Milano 

città. 
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Picchi di oltre 300 accessi al giorno, la maggior parte dei pazienti lamenta 
problemi respiratori che fanno crescere il timore 

Sintomi dell'influenza scambiati per Covid 
assalto al Pronto soccorso del San Matteo 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Lunedì scorso, in 24 ore, al Pronto soccorso generale del San Matteo sono 

arrivate 338 persone. Una dietro l'altra, una serie interminabile di richieste di intervento ha impegnato 

l'équipe del professor Stefano Perlini. Ma, la cosa che più desta preoccupazione, è che una buona 

quota di pazienti bussa al reparto di Emergenza e urgenza perchè presenta sintomi influenzali, tuttavia, 

colta dal panico, teme si tratti di Covid: in media una 50ina al giorno, di cui i veri contagiati sono 4 o 5. 

«Non si affidano, come dovrebbe accadere, al medico di famiglia - spiega Perlini -, ma viene da noi con 

l'angoscia del contagio. Il risultato è un Pronto soccorso congestionato, con l'estrema difficoltà, da parte 

nostra, di seguire con la tempestività necessaria, i pazienti più gravi». Centinaia in attesa Una 

cinquantina di persone con problemi respiratori: tosse, affanno che fanno salire la pressione per la 

paura che sia Covid e non qualcosa di stagionale. «Lunedì gli accessi complessivi sono stati tantissimi, 

338 appunto; martedì un po' meno, 280, ma comunque, con l'arrivo della stagione invernale, è 

cresciuta la sensibilità delle persone ai primi sintomi di raffreddamento - prosegue Perlini -. E 50 

accessi al giorno per problemi respiratori sono troppe, per il personale del reparto tra i più sotto 

pressione in queste settimane. Troppe perchè una buona parte si può curare a casa, ma sceglie di 

venire in ospedale per paura o per sicurezza». Così il Pronto soccorso del policlinico vive momenti 

difficili. Succede che, a causa del rallentamento, o del blocco, degli screening normalmente previsti per 

patologie croniche, ora molti malati (cardiopatici, diabetici o di altra natura) si riversino al San Matteo 

perchè costretti da urgenze che, se seguiti ciclicamente, non avrebbero avuto. Il risultato, in questi 

giorni, è sotto gli occhi di tutti. Paura del covid, 50 casi al giorno «In diversi casi si presentano con 

problematiche cardiache o addominali - chiarisce il primario -. Ma sono quelli che temono il Covid a 

tenere banco in questo periodo. Abbiamo persone con sospetta influenza e quelle con problemi 

polmonari precedenti, aggravati dalla stagione, ma che pensano di essere stati colpiti da Coronavirus. 

E se questo trend si stabilizzasse rischieremmo di trovarci in seria difficoltà». Secondo Perlini la 

soluzione è una: «Se possibile, dobbiamo affrontare il problema cercando di intervenire all'origine». E 

spiega: «Il territorio e tutta la struttura sanitaria deve rispondere meglio e perfezionare la possibilità di 

accesso. Dall'altra parte i pazienti siano consapevoli del fatto che i tempi sono rallentati anche a causa 

della patologia Covid». Quindi, se una persona accusasse sintomi da Coronavirus «dovrebbe rivolgersi 

al medico di famiglia e alla guardia medica». I casi li elenca lo stesso primario: «Quando i sintomi non 

richiedono l'intervento dell'ospedale: leggera febbre, un po' di tosse o raffreddore. Certo, le cose 

cambierebbero in caso di insufficienza respiratoria». L'appello. Come aveva già fatto nel marzo scorso, 

Perlini lancia un appello «ad usare il buon senso, a non farsi prendere dal panico o dall'automatismo 

dell'andare in Pronto soccorso perchè si è sicuri che in ospedale ti cureranno». «Il nostro reparto - 



conclude - deve farsi carico delle emergenze, non solo Covid ma anche ordinarie: mi riferisco a 

politraumatizzati, infarti, ictus. Non dei casi che può curare il medico di base». -- 
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10.172 

La quarta ondata non si ferma, superati per la prima 
volta da maggio i diecimila contagi in un giorno. 
Friuli e Alto Adige verso la zona gialla. 
Dieci province rischiano lockdown locali. 
Nel resto d’Italia gli ospedali resistono. 
Paolo Russo / ROMA Nemmeno aver sfondato il muro dei diecimila contagi, come non accadeva dall'8 

maggio, ha spinto Palazzo Chigi ad abbandonare la linea della prudenza sulle contromisure da 

prendere. Alla fine, anche se non appare nell'ordine del giorno del Consiglio dei ministri di oggi, il 

ministro Speranza porterà la proposta che entro 20-30 giorni obbligherà a fare il richiamo ter al 

personale della Sanità, agli ospiti delle Rsa e a chi ci lavora anche come esterno, che in oltre la metà 

dei casi ancora non si sono fatti avanti per rafforzare la copertura vaccinale. Ma il rinvio delle altre 

norme, più che dettato dalla volontà di non muovere palla, sembra più che altro motivato dal fatto che si 

vuole a questo punto attendere ancora qualche giorno per valutare se quella di ieri sia stata una 

fiammata dei contagi, oppure se la curva epidemica abbia iniziato a salire a ritmo esponenziale, com'è 

stato in larga parte d'Europa, già da tempo in piena quarta ondata. Certo è che 10.172 contagi contro i 

7.698 del giorno prima, nonostante i quasi 150 mila tamponi in meno, non sono numeri da far dormire 

tra due guanciali. Per ora a guardare la media nazionale dei ricoveri gli ospedali tengono, con il 5% dei 

letti occupati in terapia intensiva e il 7% nei reparti ordinari. Percentuali lontane dai limiti soglia, fissati 

rispettivamente al 10 e 15%. Ma quell'asticella è già stata superata in alcune regioni, ed è prossima ad 

essere saltata da altre. Il Friuli Venezia Giulia è al 14% sia nei reparti di medicina sia nelle terapie 

intensive e già venerdì potrebbe ritrovarsi con numeri che la manderebbero in giallo all'inizio della 

prossima settimana. La fascia delle prime restrizioni, come l'obbligo di mascherina all'aperto e le 

capienze ridotte per cinema e stadi, nella quale potrebbe finire a breve anche l'Alto Adige, dove il tasso 

di occupazione è all'8% in terapia intensiva e al 14% negli altri reparti. Ma la situazione inizia a farsi 

pesante nell'area non critica degli ospedali anche in Campania (9%), Sicilia (10%), Lombardia e Valle 

d'Aosta (entrambe all'8%), mentre la Calabria ha il 12% dei letti occupati in terapia intensiva. Tutto 

questo mentre inizia a salire anche il numero dei morti, 72 ieri, 74 il giorno prima. Niente a che vedere 

con le ondate pre-vaccini, ma i 200 decessi al giorno che si potrebbero toccare da qui a due-tre 

settimane, se i contagi saliranno ancora, sarebbero un prezzo troppo salato da pagare. Anche ai 

decimali di Pil che si spera di mettere in cascina con i consumi natalizi. Per questo motivo si stanno 

studiando altre mosse per arginare l'onda. L'accorciamento del Green Pass a 9 mesi per spingere gli 

over 40 verso la terza dose dovrebbe essere scontato, mentre sul tavolo resta sempre l'ipotesi di sfilare 



dallo stesso certificato verde i tamponi, che resterebbero sufficienti solo per recarsi al lavoro, mentre 

tutto lo svago, ristoranti, cinema, teatri e stadi, sarebbero riservati solo ai vaccinati. Un doppio Green 

Pass che per le regioni dovrebbe valere solo dalla fascia gialla in su. Ma l'idea è anche quella di 

estendere la vaccinazione obbligatoria, oggi prevista solo per i sanitari, anche per altre categorie 

maggiormente a rischio di diffusione del contagio. In prima fila sarebbero forze armate e dell'ordine, 

dove circa due su dieci non hanno fatto nemmeno la prima puntura. Ma l'obbligo potrebbe essere 

esteso anche a insegnanti, impiegati agli sportelli tanto negli uffici pubblici che nel privato, addetti alla 

casse di supermercati e grandi magazzini. Lo stato di emergenza, che scade il 31 dicembre, verrà 

sicuramente prorogato, come conferma il ministro del Lavoro, Andrea Orlando, secondo il quale «ci 

sono tutte le ragioni perché rimanga». Resta da vedere se si prolungherà di un solo mese o se si 

metterà mano a una legge per alzare il limite dei due anni dello stato emergenziale previsto dall'attuale 

normativa. Se questo è il cantiere ancora aperto del governo, le Regioni dal canto loro non sembrano 

intenzionate a rimanere con le mani in mano. Anche se Draghi respingerà al mittente la proposta dei 

governatori di escludere dalle restrizioni i vaccinati, in molte aree del Paese potrebbero tra non molto 

scattare mini-lockdown locali, soprattutto in quelle 10 province dove l'incidenza dei contagi settimanali è 

di gran lunga sopra il primo livello di guardia fissato a 50. Trieste è a 630, Bolzano a 405, Gorizia a 365, 

La Spezia a 245 mentre Forlì e Cesena sono a quota 220, Padova 180, Vicenza e Treviso 150, Udine e 

Venezia a 145. Tutte aree che rischiano un Natale di mestizia. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

La Provincia Pavese 18 novembre 2021 

Fontana : “In caso di lockdown limitazioni 
solo ai no vax” 

 

L'intervista Paolo Colonnello / Milano. Vista da quassù, trentesimo piano del grattacielo Pirelli, la 

recrudescenza della pandemia sembra una gara tra il virus che improvvisamente si è rimesso a 

correre, e l'economia frenetica di una città e di una regione i cui indicatori, spiega il presidente della 

Lombardia Attilio Fontana, proprio ieri davano, per il terzo trimestre, tutti segni in positivo: occupazione, 

vendita al dettaglio, produzione. Le migliaia di lucine in movimento di auto e negozi contro l'incubo 

oscuro di un virus che potrebbe causare, potenzialmente, nuovi lockdown. Natale è vicino e nessuno 

può scommettere su come andrà a finire. Il governatore ostenta tranquillità: «Per ora, da noi, i dati 

sembrano confermare una tenuta del contagio e significa che la campagna vaccinale ha funzionato. Le 

terapie intensive sono ancora al 3% e se l'anno scorso in questo periodo c'erano oltre 7000 ricoverati 

negli ospedali, oggi ne abbiamo poco più di 500. Significa che certe misure funzionano. Mi auguro e 

spero non ci debba essere alcun tipo di chiusura. Aggiungo che per ora i numeri della Lombardia sono 

tali che non vedo nell'immediato alcuna necessità e farò di tutto per evitare che possa accadere». Vero. 

Però la gente ricomincia ad avere paura e chi si è vaccinato vorrebbe qualche garanzia. Cosa 

risponde? «Certo, chi ha fatto il proprio dovere va tutelato: se la situazione dovesse evolversi in senso 



negativo, ci dovranno essere limitazioni che non vadano a colpire chi si è vaccinato». Ha in mente una 

cosa tipo il "sistema Austriaco"? «Sono decisioni che spettano al governo. Io vado a dire tuteliamo 

prima di tutto la libertà di chi ha fatto il suo dovere». Terza dose obbligatoria per tutti? «Come ho già 

detto, sono scelte che competono al governo. Io sto facendo di tutto per invitare i cittadini a farla. Nella 

mia filosofia, non sono mai favorevole alle imposizioni, all'obbligatorietà. Sono per cercare di 

convincere la gente. Tanto è che la Lombardia, prima regione in Italia, metterà a disposizione per un 

pomeriggio intero, il 29 novembre, i principali scienziati del settore ai quali i cittadini potranno rivolgersi 

per qualsiasi tipo di domanda, che stiamo già iniziando a raccogliere». Dialogo anche con quelli che 

tutti i sabati scendono in piazza a bloccare la città? «Assolutamente sì, dialogo anche con loro. 

Secondo me sbagliano ma detto ciò, io sono per la libertà di espressione del pensiero, nei limiti della 

libertà altrui. Sono convinto che anche con loro si possa discutere». I commercianti però sono 

esasperati. «Infatti si dovrebbe manifestare senza andare ad incidere sulla libertà dei commercianti di 

lavorare il sabato pomeriggio». Validità del Green Pass: è d'accordo col fatto che si debba accorciare la 

scadenza? «Sono scelte tecniche. Mi fido degli scienziati e di ciò che decideranno in merito». Anche la 

Lombardia rischia di tornare gialla? «Direi di no, al momento gli ospedali reggono benissimo e il merito 

è della campagna vaccinale. Questa è una delle risposte che si dovrebbe dare a chi non vuole fare i 

vaccini. Il virus purtroppo non si è indebolito: e dove non è stata fatta una campagna seria, come in 

certi Paesi dell'Est o del Nord Europa, i risultati si vedono». Potrebbe mai sopportare la Lombardia di 

tornare a un lock down? «Sarebbe un danno indicibile, gravissimo da assorbire. E non solo per 

l'economia ma anche per l'aspetto psicologico. In Lombardia più di 8 milioni di persone si sono 

vaccinate e io credo che non meritino ulteriori chiusure». Il virus si propaga dall'Est: non solo dai paesi 

oltreconfine ma anche da regioni confinanti come Veneto o Friuli Venezia Giulia. Minoranze che 

condizionano maggioranze. «È un paradosso ma bisogna essere comunque tolleranti. È chiaro però 

che se certe manifestazioni dovessero andare oltre misura, dovrà essere il governo a intervenire». In 

Austria iniziano a marginalizzare chi si rifiuta di fare il vaccino. Anche da noi? «Finché si può evitare è 

meglio. Le questioni vanno affrontati con gradualità: da noi non ci sono i problemi che hanno in Austria 

e noi non abbiamo niente da chiudere. Il giorno in cui dovessero dirmi che la Lombardia dopo una 

settimana potrebbe diventare gialla, ecco a quel punto proverei a tutelare meglio per quella settimana 

gli otto milioni di vaccinati». La Lega però sui Green Pass non è stata così netta. «La Lega è sempre 

stata in linea con questo tipo di pensiero: tolleranza e gradualità». Oggi ci sarà la conferenza Stato 

regioni: avete richieste particolari? «Oggi andremo soprattutto ad ascoltare. In definitiva credo che non 

si debba fare nemmeno dell'allarmismo. I tre parametri che indicano un possibile cambiamento di 

fascia, dall'incidenza alle terapie intensive, all'area medica, sono ancora assolutamente controllabili. 

Per la terza dose, tra prenotazioni e vaccinazioni, abbiamo già superato il milione di persone. E c'è 

stato un forte incremento di prenotazioni. Vaccineremo la gente perfino nei cinema e nei supermercati. 

Bisogna essere realisti». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 


